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/ cent'anni delle Acciaierie 

Se il «cuore» 
di Terni non fosse 

più d'acciaio 
Incrinata la simbiosi tra la città e la grande fabbrica in crisi 
Nacque per la produzione bellica - L'esigenza di scelte politiche 

Dal nostro inviato 
TERNI — Il senso comune di questa città per 
anni e anni si è identificato con Terni cuore 
delle lotte operaie, baluardo antifascista con 
una integrazione quasi simbiotica tra Ac­
ciaierie e tessuto urbano. Una cit-
tà.lnsomma. dove la forza del movimento o-
peraio organizzato, la potenza dei comunisti, 
il fascino delle lotte e delle conquiste pro­
gressive (nonché il ricordo dei martiri caduti 
prima sotto il piombo fascista e poi sotto 
quello della polizia di Sceiba) dovrebbero ri­
manere inquadrati cosi per sempre. Adesso, 
invece, la vai a guardare e. ti" accorgi che è 
profondamente cambiata. È mutata la 'cul­
tura della città; i rapporti non sono più gli 
stessi, e quando passeggi per corso Tacito hai 
la sensazione che la Grande Fabbrica di viale 
Brln che finora aveva funzionato come un 
dato immanente rispetto ai fenomeni sociali 
e culturali di Terni non è più, sullo sfondo, 
l'eterno punto di riferimento. 

L'occasione per questa riflessione nasce 
proprio dallo storico 'compleanno- della 
•fabbrica totale: L'altro giorno, il 10 marzo, 
cadevano infatti cent'anni esatti dalla fon­
dazione, per opera del finanziere veneto Vin­
cenzo Stefano Breda, della 'Società degli Al-
tiforni. Acciaierie e Fonderie di Terni'. Ma in 
città i festeggiamenti, per così dire, sono stati 
assai parchi. Di sabato, si sa, la Grande Fab­
brica è chiusa mentre l'ing. Pozzo, presidente 
e amministratore delegato della società, se 
n'era tornato a Roma addirittura con un 
paio di giorni d'anticipo. E nel giorno del loro 
genetliaco le Acciaierie son rimaste triste­
mente sole con qualche guardiano. 

Del resto non Ve immagine migliore di 
questa per fotografare il rapporto che lega 
Terni alla sua Fabbrica. La città è inquieta, è 
in crisi, con un'identità spezzata e le Acciaie­
rie ne rappresentano, nel bene e ne! male, il 
suo simbolo preciso. 

Fattore impetuoso di sviluppo, di ricchez­
za, di lavoro per decenni, la grande impresa 
pubblica ora sembra colpita a morte e Terni, 
cresciuta e sviluppata tutt'attorno alle fon­
derie dì viale Brin, s'interroga sul suo futuro. 
La storta di questa città è la storia della sulla 
Grande Fabbrica. Il legame è così intimo da 
non avere probabilmente paragoni con nes-
sun'.iltra esperienza industriale. 

Afa ora che s'è rotto drasticamente il rap­
porto tra sviluppo e occupazione, per la 
•Manchesterd'Italia' è venuto il momento di 
fare i conti e di aprire un grande ripensa­
mento critico. È giusto che il destino com­
plessivo di questa comunità e di questa parte 
non secondaria dell'Umbria vada di pari pas­
so con la congiuntura del mercato interna­
zionale dell'acciaio e con quella sindrome — 
che par abbia colpito mezzo mondo — che si 
chiama 'morte apparente della siderurgia'? 

Non che i rapporti tra Terni e la Terni sia­
no stati sempre felici. Due anni dopo appena 
la sua fondazione, quando nei pressi delle 
cascate delle Marmore non erano ancora ar­
rivati in massa i braccianti romagnoli, emi­
liani, pugliesi che poi costituirono il primo 
nucleo forte di classe operaia, le Acciaierìe 
erano già sul banco degli imputati per una 
crisi finanziarla e di gestione che per poco 
non ne causò un repentino e prematuro tra­
collo. *Ma se si guarda a tutto l'arco dei cent' 
anni — sottolinea il senatore Raffaele Rossi, 
storico avvertito di cose umbre, ora vice sin­
daco di Perugia ma che a Temi tra gli anni SO 
e 60 ha diretto la Federazione comunista — 
ci si accorge che una sorta d'angoscia per le 
prospettive della fabbrica c'è sempre stata. 
Non è la prima volta, infatti, che le Acciaierie 
sono In crisi. Naturalmente oggi la crisi è di 
segno molto diverso: 

Nata per dotare l'Italia di una base indu­
striale autonoma *col proposito specifico — 
racconta lo storico Franco Bone'.li — di fab­
bricare le piastre necessarie alle corrazzatu-
re della Regia Marina (e proprio per questo 
ubicata in Umbria: lontana dalle frontiere 
marittime e terrestri In modo tate da non 
essere bombardata), la Terni subì fin d'allora 
tutte le oscillazioni che le derivarono dall'es­
sere fabbrica di guerra. Quindi commesse e 

lavoro — ricorda Rossi — durante le espe­
rienze belliche: dalla guerra del 1911 in Libia 
fino all'avventura fascista, con in mezzo ine­
vitabili cadute produttive e licenziamenti di 
massa: 

Ma la prima vera crisi fu nei primi anni 
cinquanta quando l'handicap d'essere lonta­
na dal mare e dai trasporti pesò in modo 
decisivo. In citià i vecchi operai si ricordano • 
ancora di quelle due parolette 'plano Seni­
gallia; che costarono 2700 licenziamenti. Il 
disegno governativo era semplice: andare 
per gradi successivi alla smobilitazione. Ma è 
qui che venne fuori il carattere 'epico- della 
lotta operaia ternana. La resistenza popolare 
fu molto grande e sia pure pagando un prez­
zo salatissimo, la Grande Fabbrica si salvò. 

La classe operaia in quella stagione fece 
un'esperienza politica esaltante. In fabbrica 
non c'era il 'padrone: Il 'capitalista com­
plessivo' era lo Stato, e gli operai, per lottare 
e vincere, dovevano misurarsi sul terreno 
non già dì anguste rivendicazioni ma su 
quello delle scelte di governo e politiche. La 
grande intuizione d'allora fu quella di ricon­
vertire la grande impresa pubblica in 'fab­
brica di pace puntando sulla rottura della 
polisettorialità della Terni (che produceva e-
lettricità, tondini, chimica e altro) e di conse­
guenza sulla monocultura dell'acciaio spe­
ciale, così decisivo per la ricostruzione del 
paese. 

Ma, paradossalmente e schematicamente, 
ciò che salvò la Terni ne! '53 oggi ne rappre­
senta la sua penalizzazione. La cultura dell' 
acciaio speciale fa sì infatti che le Acciaierie 
siano legate, come un cappio al collo, alla 
congiuntura del mercato. E il cosiddetto 
'Piano Prodi' è lì, aridamente a ricordare con 
la logica impietosa dei numeri la spada di 
Damocle che pende sulla città. La 'Terni' do­
vrebbe ridursi nel breve periodo di 1200 lavo­
ratori avendone già 'persi- morbidamente 
attraverso i prepensionamenti e le incentiva­
zioni. più di mille nel giro di tre anni. 

Certo tutto il gruppo con i suoi stabilimen­
ti di Terni, Lovere, Trieste e Torino perde ben 
90 miliardi all'anno ma — spiegano i compa­
gni Filippucci e La Tegola della CGIL terna­
na — in virtù, anche se le perdite di gestione 
ci sono e grosse, degli interessi passivi. 'Sen­
za contare che le Acciaierie di Terni hanno 
avuto il MOL, il movimento lordo operativo, 
in attivo. Cioè la Terni guadagna: 

E allora? Oggi, come ieri, per la classe ope­
raia ternana si tratta di nuovo di incalzare il 
governo sul terreno delle scelte politiche. 
Consiglio di fabbrica, CGIL, istituzioni, i co­
munisti — in una parola: il movimento — 
premono perché Finsider e governo si dotino 
di un piano d'impresa che situi la fabbrica in 
uno scenario tecnologico e industriale stra­
tegicamente nuovo. Ma Terni, ecco un'ac­
quisizione culturale importante, non può a-
spettare passivamente 'l'assistenza' da Ro­
ma. Le certezze non esistono più, il mito della 
'fabbrica totale che tutto forgia accanto a sé 
è Unito, ed è crollata sotto i colpì della crisi la 
centralità del lavoro operaio. 

'Ecco un dato drammatico — dice il sinda­
co, il compagno ing. Giacomo Porrazzinì —, 
da Terni ogni anno se ne vanno mille perso­
ne. Il disagio sociale è affiorato in questi anni 
nelle forme più svariate: dalla disoccupazio­
ne, alla droga, all'emarginazione, alle nuove 
povertà: 

L'occasione del centenario della Temi al­
lora ha un senso: in gestazione ci sono due 
convegni internazionali sull'acciaio e sulle 
tecnologie. -La crisi — dice Porrazzinì — può 
essere da wero salutare. Una specie di provo­
cazione culturale. Temi deve "svegliarsi", 
mettere in campo energie autonome e non 
essere più etero-diretta da gruppi di dirigenti 
industriali che in città non hanno mai messo 
radici né dato input culturali alla comunità: 
Insomma Terni, che ha grandi energie, deve 
ripensare se stessa al di fuori della fabbrica-
monstre. E vuoi vedere che lo sviluppo della 
società civile della città «passa» davvero per 
un punto •aito» di crisi delle Acciaierie? 

Mauro Montali 

Maggioranza col fiato grosso 
gli assegni integrativi delle 
aggiunte di famiglia; quin­
di l'articolo 3 che taglia la 
contingenza e, Infine, l'ar­
ticolo 4 che ha prorogato al 
15 aprile la revisione del 
prontuario farmaceutico. 
Da domani pomeriggio — 
dice 11 calendario imposto 
dalla maggioranza e non 
accettato dall'opposizione 
— 11 decreto che ha ridotto 
le retribuzioni dovrebbe 
essere nell'aula di Palazzo 
Madama. Questo lento 
procedere si verifica senza 
che l'opposizione si sini­
stra forzi 1 suol comporta-
menti: la battaglia contro 
questo decreto non è con­
dotta, Infatti, In modo eie» 
co e gli stessi emendamen­
ti non sonopresentati e il­
lustrati per perdere tempo. 
Lo stesso relatore, il demo­
cristiano Nino Pagani, ha 

dovuto riconoscere che le 
proposte hanno una loro 
logica. 

Lo sguardo di tutti, in­
tanto, è anche rivolto a 
quel che avviene fuori da 
Palazzo Madama, per e-
semplo nei sindacati, per i 
riflessi diretti che possono 
aversi sul lavori di questa 
camera e quindi sulla sorte 
stessa del decreto. 

Ma veniamo al contenu­
ti del decreto. Dice il primo 
articolo che nel 1984 la me­
dia ponderata del prezzi 
amministrati e delle tarif­
fe non deve superare, ri­
spetto al 1983, l'aumento 
del 10%. Fissato l'obietti­
vo, il decreto non prevede 
però criteri e strumenti ca­
paci di garantire una lotta 
efficace contro l'inflazio­
ne. Questo è stato 11 primo 
sforzo del senatori comu­

nisti e della sinistra indi­
pendente: far comprendere 
anche alla maggioranza 1' 
inutilità della norma ri­
spetto agli stessi obiettivi 
del governo. Subito dopo, 
l'alternativa credibile e 
realistica: i prezzi ammini­
strati rappresentano sol­
tanto 1110,23% del paniere 
utilizzato per l'indice del 
costo della vita e le tariffe 
appena 11 6,36%. 11 conte­
nimento degli aumenti di 
queste voci e dunque inln­
fluente a contenere l'infla­
zione dal 12,23 tendenziale 
al 10% medio annuo. 

Di qui il pacchetto di 
proposte: innanzitutto è 
necessario ed utile inclu­
dere i prezzi sorvegliati che 
rappresentano, a loro vol­
ta, Il 6,7% del paniere. Re­
sta fuori, ovviamente, qua­
si 1*80% dei prezzi. Si può 

agire rendendo più rigoro­
sa l'autodisciplina (che la 
Confindustria peraltro 
non ha accettato) attraver­
so i controlli per evitare 
che questi prezzi cosiddetti 
liberi possano propagare 1 
loro effetti sull'insieme del 
sistema. L'assenza di con­
trolli ha slnora condotto al 
fallimento tutti 1 tentativi 
di autodisciplina. 

Esiste, poi, la questione 
del trascinamento degli 
aumenti del 1983 sul 1984. 
Valutazioni attendibili lo 
stimano in un 4-5%, con­
tro un aumento medio an­
nuo che si dice non deve 
superare il 10%. I comuni­
sti ed 1 senatori della Sini­
stra indipendente si sono 
richiamati al protocollo di 
intesa governo-sindacatl-
Confindustria ed hanno 

quindi proposto che nel de­
creto sia contenuta la pre­
visione che l'aumento del 
10% di prezzi e tariffe 
comprenda gli effetti del 
trascinamento dello scorso 
anno. Altre proposte ri­
guardano il blocco dei 
prezzi del farmaci (da apri­
le con li nuovo prontuario 
scatterà la grande stanga­
ta sugli assistiti per via 
della generalizzazione del 
ticket); la costituzione dei 
comitati regionali prezzi 
per offrire alle Regioni 
strumenti di intervento sul 
prezzi e le tariffe di loro 
competenza; la costituzio­
ne di un osservatorio auto­
nomo dalle categorie e dal­
le parti sociali per garanti­
re il massimo possibile di 
trasparenza nella forma­
zione e nella valutazione 

del costi. 
Questa discussione an­

data avanti ieri per lunghe 
ore — con Interventi del 
senatori Pollldoro, Bollini, 
Napoleoni, Eliseo Milani, 
Bonazzi, Ranalll, Consoli, 
Fellcettl, De Sabbata — si 
è svolta assente il ministro 
dell'Industria Renato Al­
tissimo che pure, deve e-
sprimere la posizione del 
governo su tali questioni di 
sua competenza. Una in­
comprensibile diserzione 
denunciata a più rlDrese 
dall'opposizione. Si vedrà 
oggi se governo e maggio­
ranza, di fronte a proposte 
realistiche e utili come 
quelle presentate, sceglie­
rà la strada dell'ottuso ri­
fiuto o accetterà davvero il 
confronto. 

Giuseppe F. Mennella 

sulla scala mobile così co­
m'è. Anche la minaccia di ri­
correre al diktat, imponendo 
la fiducia, trova più silenzi, 
mugugni e opposizioni che 
consensi. Il ministro Granel­
li (de), tra l'altro, ha chiesto 
che la riunione del Consiglio 
del ministri già annunciata 
da Craxi sia fatta in tempi 
brevi e abbia all'ordine del 
giorno un esame approfon­
dito della situazione politi­
co-parlamentare. «È uUle ri­
flettere — ha aggiunto — 
senza predisporsi a cedimen­
ti immotlvati perchè non è 
mal stato considerato un at­
to di lesa solidarietà gover­
nativa la ricerca, da parte 
della maggioranza, di rap­
porti costruttivi con l'oppo­
sizione, anche per evitare in­
quietanti esasperazioni del 
lavori parlamentari». E11 ca­
pogruppo socialista alla Ca­
mera, Formica, ha detto che 
•se vi dovesse essere una pro­
posta alternativa che rag­
giunga un consenso più am­
pio tra le forze sindacali, non 

Una proposta 
dalla CGIL 
credo che il Parlamento non 
possa tenere conto dei fatti 
nuovi che possono emerge­
re». 

Ma di che cosa discute, in 
concreto, la CGIL? Data la 
delicatezza del tema e lo sta­
to del dibattito Interno, c'è 
riserbo ufficiale nel sindaca­
to. Si può dire, comunque, 
che la griglia dei temi è la 
seguente: 

1) la contingenza dovrebbe 
sempre più diventare parte 
Integrante della paga e non 
più una voce separata come 
e adesso; 

2) si tratta di superare l'at­
tuale punto di contingenza, 
per orientarsi verso una co­
pertura percentuale del sala­
rio differenziata a seconda 
delle fasce retributive, in 

modo tale da coprire inte­
gralmente una paga, ad e-
semplo, di 10 milioni annui 
lordi, per ridurre, poi, il gra­
do di copertura sulla parte 
del salario che superi quella 
cifra. Ciò potrebbe aprire 
spazio alla contrattazione 
sindacale, soprattutto per te­
nere conto della ristruttura­
zione e della produttività; 

3) per quel che riguarda la 
cadenza della scala mobile, 
si discute sull'ipotesi già pre­
sentata da Baffi; in sostanza, 
per evitare l'inconveniente 
che la contingenza scatta 
sempre ogni tre mesi anche 
se l'inflazione scende, si trat­
ta di fare in modo che più si 
riduce l'aumento dei prezzi 
più s'allunga il periodo in cui 
viene calcolato l'adegua­

mento salariale; ciò non 
comporta una riduzione del 
grado di protezione automa­
tica del salari, ma solo la sua 
frequenza, evitando effetti di 
•rimbalzo» e di trasmissione 
permanente dell'inflazione; 

4) si tratta di mettere a 
punto un recupero vero del 
drenaggio fiscale che si ri-
presenta di nuovo già alla fi­
ne di quest'anno; infine, c'è 
da sistemare In modo ade­
guato tutti quegli altri Istitu­
ti che formano la busta paga 
(dagli scatti, agli assegni fa­
miliari) chiarendo anche le 
linee di una riparametrazio­
ne che premi la professiona­
lità. 

Naturalmente, su tutto ciò 
si tratta di aprire il confron­
to con gli altri sindacati e 
con le controparti padronali. 
Ci vuole del tempo. Che suc­
cederà intanto? I! decreto 
che taglia la scala mobile per 
quest'anno, che fine dovrà 
fare? Trentin ha spiegato 
nell'audizione di sabato po­
meriggio al Senato che biso­

gna ricostruire in tempi certi 
e ravvicinati il grado di co­
pertura della scala mobile 
precedente al decreto. Quin­
di, bisogna che esso sia supe­
rato, in particolare l'articolo 
3 che riduce d'autorità gli 
scatti dell'84. 

Su questo i socialisti della 
CGIL non sono d'accordo. 
•La proposta sul costo del la­
voro nori è alternativa al de­
creto» —, dichiarato Del Tur­
co. E Ceremlgna getta un' 
ombra di pessimismo: «Se si 
dovesse preparare un'ipotesi 
che parta dall'abbattimento 
del decreto, non potrà essere 
un'ipotesi unitaria». Sul ri­
tornello che un'eventuale 
mutamento della busta paga 
non deve sostituire il decreto 
insistono anche la UIL (che 
tuttavia si dice disponibile a 
discutere «senza pregiudizia­
li» e a riflettere sulla propo­
sta che Garavinl ha illustra­
to in un'intervista uscita do­
menica sulla «Repubblica» e 
puntualizzata nella dichia­
razione di ieri all'.Unità») e 

diversi esponenti della CISL. 
Ma la polemica Investe 

anche 1 partiti della maggio­
ranza. I socialdemocratici se 
la sono presa con i repubbli­
cani perché Spadolini ha ri­
lanciato domenica la sua I-
dea di scala mobile seme­
strale e 11 ha accusati di poca 
lealtà agli Impegni della 
maggioranza. Replica Aride 
Rossi, senatore del PRI, uno 
del presentatori della propo­
sta del suo partito: «È chiaro 
che tutti ci battiamo per fare 
emergere una proposta sin­
dacale unitaria che abbia lo 
stesso valore quantitativo e 
almeno la stessa Intensità 
dell'art. 3 del decreto». 

Alla pluralità di proposte 
oggi esistenti si è riferito an­
che Chlaromonte, 11 quale ha 
messo in risalto che In varia 
misura esse correggono ì 
contenuti del decreto e pos­
sono servire a superare la si­
tuazione determinata con 1* 
atto di imperio del governo. 

Stefano Cingolani 

esistenza di serie ragioni di in­
costituzionalità». 

Entrando nel inerito degli a-
spetti di legittimità costituzio­
nale sollevati dal decreto il pri­
mo è quello relativo al principio 
dì uguaglianza. L'osservazione 
parte dalla constatazione che 
pur essendo quello della ridu­
zione dell'inflazione un obietti­
vo generale che riguarda tutti, 
il decreto legge del governo im­
pone coattivamente solo ai la­
voratori dipendenti la riduzio­
ne dei propri compensi, mentre 
quelli autonomi possono conti­
nuare a determinare libera­
mente le proprie prestazioni». 

Un altro punto riguarda poi 

Il pretore 
di Bologna 
il fatto che si pone a carico 
pressoché esclusivo delle cate­
gorie dei lavoratori dipendenti 
una riduzione del valore attua­
le e futuro di una quota delle 
retribuzioni, per il prospettato 
interesse generale del paese, 
che invece produce anche un 
vantaggio economico immedia­
to ai datori di lavoro. «In tal 
modo — sostiene il magistrato 

— si tratta in maniera disegua­
le e peggiorativa un'intera cate­
goria di individui e di lavorato­
ri». 

Un altro dubbio viene solle­
vato circa un taglio della con­
tingenza uguale per tutti, indi­
pendentemente dal livello delle 
retribuzioni. li magistrato os­
serva che la decurtazione della 
scala mobile incide di più sui 

salari bassi che su quelli medio 
alti contravvenendo così al 
principio di uguaglianza, ma 
anche a quello dell'equa e suffi­
ciente retribuzione (art. 36). 

•È utile osservare — aggiun­
ge il magistrato — sotto il pro­
filo giuridico-costituzionale 
che la predeterminazione degli 
scatti di contingenza (come è 
stabilito nel decreto, ndr) senza 
la previsione di conguaglio di 
fine periodo a favore dei lavo­
ratori, nel caso di inflazione ef­
fettiva superiore a quella pro­
grammata, incide di per sé sulla 
garanzia costituzionale della 
retribuzione che deve essere in 
ogni caso sufficiente ad assicu­
rare al lavoratore un'esistenza 

libera e dignitosa e propor-
zioanta alla qualità e quantità 
del lavoro prestato». 

Sull'articolo 39 (libertà sin­
dacale) l'ordinanza è molto e-
splicita e lascia pochi margini 
di incertezza. «Il decreto legge 
— è scritto — anziché sorregge­
re l'iniziativa del sindacato per 
rafforzare in tal modo la tutela 
dei diritti dei lavoratori, com­
prime sin quasi a sopprimerla 
la capacità di soggetto contrat­
tuale del sindacato». 

Ciò premesso si rincara il 
giudizio affermando che «diffì­
cilmente si può parlare di liber­
tà (costituzionalmente garanti­
ta) di contrattazione laddove il 

governo — quale legislatore — 
intervenga autoritariamente 
per modificare in senso peggio­
rativo per i lavoratori — per di 
più con un provvedimento di 
carattere generale, ma con un 
intervento palesemente volto a 
sostituirsi al mancato accordo 
sindacale verificatosi il giorno 
prima — solo alcuni effetti de­
gli accordi precedentemente 
conclusi e vigenti, per giunta 
nella materia costituzional­
mente garantita dell'equa re­
tribuzione dei lavoratori dipen­
denti, con un provvedimento 
sospetto di incostituzionalità 
sotto altri profili». 

Raffaele Capitani 

ATLANTA — I ckwjua candidati democratici: da sinistra. Gary Hart, Walter Mondata, John Glann. Georg* McGovem e Jassa Jackson 

mente, forse per istinto, for­
se su consiglio dei managers, 
dei consulenti, degli organiz­
zatori. degli specialisti del 
grande spettacolo elettorale: 
Pat Caddell. il giovane genio 
di questo business, che da un 
anno cercava l'uomo capace 
di battere Mondale; Oliver 
Menkel, già suo collega di 
studi a Yale; Theodor* So-
rensen. il più stretto collabo­
ratore di J.F. Kennedy, Kath 
Bushkln, addetta alla stam­
pa. 

I cameramen e i registi 
della tv georgiana sono stati 

Supermartedì 
elettorale 
generosi con Kart e con 
McGovem, i due candidati 
che giocavano fuori casa. Le 
loro facce campeggiavano 
sugli schermi nei momenti 
cruciali. Hart sapeva incas­
sare, rideva di cuore con la 
sua faccia che attira simpa­

tia, quando un antagonista 
lo metteva in difficoltà. E 
McGovern irradiava quell'a­
ria di patema saggezza, di 
naturale ironia che, insieme 
alla sua capacità di indurre 
il pubblico a ragionare di po­
litica, ne fanno il personag­

gio più «europeo» di questa 
campagna elettorale. Agli 
altri, invece, non sono stati 
risparmiati primi piani di 
mani nervosamente contrat­
te ed espressioni di disap­
punto. 

Ognuno ha recitato la sua 
parte. Mondale ha detto che 
la scelta è tra lui e Hart, un 
uomo ingenuo, non collau­
dato, e con punti deboli su 
alcune questioni centrali per 
l'elettorato democratico. 
Glenn, In una prestazione ef­
ficace, si è presentato come 
runico moderato del gruppo 

e come il più esperto in ma­
teria militare. McGovern ha 
un po' ironizzato sulle «idee 
nuove» del suo ex-collabora­
tore Hart e ha strappato un 
applauso «proibito» con l'os­
servazione più sensata: per­
ché nuove armi quando con 
il 10 per cento delle bombe 
nucleari americane si può 
distruggere completamente 
l'URSS? Jackson, più che po­
lemizzare con Hart, ha ripro­
posto i temi con i quali sta 
mobilitando la gente nera d' 
America: diritti civili, un 
plano di lavori pubblici per 
abbassare la disoccupazione, 
freno alle spese militari. 

Hart sembrava lusingato 
di questi attacchi, ha rispo­
sto con distacco signorile e 
ha tanto insistito sull'esi­
genza di un cambiamento di 
leadership. 

Nonostante che le posizio­
ni di Mondale non siano, sul­
le questioni essenziali, diver­
se da quelle di Hart, giacché 
entrambi sono classificabili 
come Ilberals, Tex-vice di 
Carter si è preoccupato solo 
di attaccare l'inopinato an­
tagonista. E si capisce per­
che: nelle primarie e nei cau-
cus (assemblee degli iscritti) 
che si svolgono oggi in nove 
Stati Mondale si gioca tutto. 
o quasi. S« vince con distac­
co può progettare una gran­
de controffensiva negli Stati 
industriali dove si vota entro 
un mese (Pennsylvania, Illi­
nois, New York, Michigan), e 
la forza dei sindacati, schie­
rati con Mondale, è. almeno 
sulla carta, decisiva. Se gli 
va male o in modo mediocre, 

questo «supermartedì» ' po­
trebbe segnare la fine della 
sua carriera politica. 

Ad Atlanta, nel «ForThea-
tre», si sono beccati un gal­
letto ruspante cresciuto 
troppo presto e un vecchio 
gallo, allevato In batteria da­
gli Humphrey, dai Carter e, 
ora, dalla macchina dei par­
tito e dei sindacati. Finita la 
cerimonia televisiva, 1 candi­
dati si sono presi pochi mi­
nuti di riposo sulla piattafor­
ma girevole del «più alto al­
bergo del mondo», al 72° pia­
no, da dove si può abbraccia­
re tutto l'orrore urbanistico 
di questa città, cresciuta tu­
multuosamente negli anni 
del primo presidente geor­
giano. Poi di corsa all'aero­
porto, Ai più grar.de aeropor­
to» del mondo, l'altra «mera­
viglia» di Atlanta, per ripren­
dere l'estenuante corsa elet­
torale. 

Aniello Coppola 

Dir art ora 
EMANUELE MACALUSO 

Condirattora 
ROMANO LEDOA 

Vfeadfrattora 
PIERO BORGH1M 

Direttora raaponsabiia 
Giuseppa F. Mennefto 

berillo ai nomaro 249 *al Hip»m u 
Stampa «M Tr iowla « doma. 
ruMTA'autor 
rafaa.4S6S. 

11 
Oai asitotna. via òat Ta»vint, a. 

Tata?. cantra«ìA4c 
1 - «9S03S2 - 4tS03S3 

- 4 9 B 1 2 B 1 - «SS1252 
TipOfVSfÌB T.eJaal 

0018S Roma • Via «al TaorirA. 1 ! 

l 'Uni tà - CAMPAGNA ABBONAMENTI 1984 

più abbonati 
per un giornale 
più forte 

rt*iui 

7 «Cavitavi 

0 fMimati 

a nutwart 

4 tvomari 

3 nutnaft 

2 majftan 

1 nuvivaro 

130.000 

110.000 

M.000 

W.000 

M.000 

44.000 

23.000 

M.000 

M.000 

60.000 

43.000 

33.000 

23. eoo 

12.000 

3 r w 

34.C00 

29.000 

24.000 

— 
— 
— 
— 

•»• 
23.600 

21.600 

— 
— 
— 
— 
— 

1 fntt* 

12.000 

11.000 

— 
— 
— 
— 

— 
COMF ABUOnAHSt ramta «twano o tao** poetai» «mano» r, 
manta ar«t*»»é». «•*• FiAno Taro 75. 20161 Mwm. appo* 
•arsanamotu'c.cpL n 4)0207 mmprw rmrnr»lu «*~jt»»ta» o 
timido orane > Canna pjwxja» «Amo daTIAMt» 4M» l a m i i n 

* , » I » 


